
LA GUERRA 

Apocalisse 
nel Golfo 

È contraddittoria come sembra l'opinione 
degli italiani sul Golfo? Uomini politici 
e intellettuali commentano i risultati 
del rilevamento realizzato da Unità-Swg 

L'avventura è già un incubo 
Mussi: «Divisi sì, ma con tanta voglia di pace» 
«Il dato essenziale mi sembra la convinzione della 
gente a cercare un rilancio delle trattative, piuttosto 
che un'intensificazione della guerra, è un segnale 
importante». 01 fronte ai risultati del nuovo sondag
gio è questa l'opinione di Fabio Mussi, che aggiun
ge: «La gente capisce che la guerra sta travalicando 
il mandato originano dell'Onu e che il nodo resta la 
soluzione del problema palestinese». 

•mipOMUMMNDINO 

• • ROMA. Diminuiscono, 
pur restando ria maggioranza, 
coloro che sono contrari a 
una nostra partecipazione al
la .guerra, ma ben-due terzi 
degli intervistati suggeriscono 
ut) rilancio delle trattative dì 
pace piuttosto che un'intensi-

, ricezione delle operazioni. È 
' una contraddizione impiega

bile? Per Fabio Mussi, della di-
•erezione del Pei. «non to.fi». «Mi 

pare scontato - esordisce 
commentando a caldo 1 nsul-
•tati del sondaggio - che una 

ritolta Iniziata ha guerra, il Iron-
iite del contrari all'intervento, si 
-tncrtobGiócano varlelementl. 

"te* cui il comportamento di 
Saddam Hussein. Ma il dato 
essenziale e non contradditto-
ikvcon l'esito complessivo di 

4-questi «ondeggi, mr sembra la 
-iconvirvtione: della grande 
.maggioranza della gante a 
cercare nuove, trattative di pa-

»» t • v . J i , . 

ce. piuttosto che percorrere fi
no in fondo la spirale della 
guerra. Significa che anche 
nella testa della gente questo 
conflitto sta diventando un'al
tra cosa rispetto al mandato 
originario. La guerra e partita 
sulla base di una risoluzione 
dell'Orni di per se discutibile, 
nella quale comunque il man
dato era la liberazione del Ku
wait invaso dall'lrak. Nel corso 
dei giorni questo mandalo è 
sialo progressivamente can
cellato dai conduttori della 
guerra e modificalo in un an
nientamento dell'lrak e di 
Saddam Hussein. Il fatto che 
anche una parte di chi dice 
«siamo in guerra quindi com
battiamo» vuole rilanciare la 
trattativa, indica che la gente e 
preoccupata dall'evoluzione 
degli avvenimenti e considera 
ragionevole solo l'obiettivo 
Iniziale del mandato, ossia la 

liberazione del Kuwait. Que
sto dato è sottolineato anche 
dai commentatori conservato
ri americani, ossia quellipiù 
schierati con l'intervento. Per
chè se era avventuroso pensa
re di liberare il Kuwait con le 
armi, diventa Irragionevole 
occupare e annientare Tirale, 
perchè qui si innesca quella 
spirale che non si sa dove fini
sce» 

E infatti dal sondaggio 
emerge che 6 Intervistati MI 
dled pensano che la guerra 
coinvolgerà gran parte dei 
paesi mediorientali. E addi
rittura 3 su dieci temono un 
conflitto mondiale. Da che 
parte ti schieri? 

Ammetto che anch'io avrei ri
sposto si alla domanda che 
include tra gli scenari possibili 
lo scivolamento verso una 
guerra mondiale. È un'ango
scia, direi viscerale, che mi 
porta a dire di si, anche se poi 
ognuno di noi tenta razional
mente di rimuovere l'incubo. 
Ma sono rimasto impressiona
to dai possibili scenari, de
scritti dal Pentagono e illustra
ti in una trasmissione dagli 
Usa, poco prima dell'interven
to. Uno era di guerra breve e 
forniva una sene di dati e di 
conseguenze, uno eradi guer
ra lunga e forniva anch esso 
un elenco molto preoccupan
te diconseguenze, un terzo 

era denominato semplice
mente «scenario da incubo» 
ma non venivano forniti dati. 
Nel senso che le conseguenze 
erano incalcolabili. Non è ag
ghiacciante? t 

A proposito di scenari pos
sibili U sondaggio dà una ri
sposta anche sulla credibi
lità dell'Informazione In 
questa fase della guerra ed 
è una risposta negativa, di 
insoddisfazione. Ovvia
mente molto dipende dalla 
censura militare di entram
be le partì che tenta, com-

' prenslbUmente, di confon
dere le acque al nemico, 
complicando la vita al mass 
media, ma torse * possibile 
vedere anche un giudizio sa 
come la guerra viene de
scritta. Che Impressione 
hai? 

Se guardo a qualche servizio 
televisivo o a qualche giorna
le, penso al Corriere della Se
ra, per citare una testata Im
portante, mi vengono i brividi. 
Il problema non 6 la linea di
chiaratamente interventista di -
quel giornale. È che in questi 
giorni non c'è pubblicato 
semplicemente il racconto 
della guerra, c'è qualcosa di 
più: c'è la retorica della guer
ra, direi «l'epos bellicista». La 
gente mi sembra abbia capito 
bene: di questa guerra non si 
sa nulla. Mi pare che anche 

I pacifisti: «L'opinione pubblica 
astata plagiata dalla stampa» 
«I mass media hanno martellato l'opinione pubblica 
di messaggi a favore dell'interveno e ^comporta-
mento di SarJr&rAh& contribuiti a convincere la 
getite che questa è una guerra «jkiata^-€otl espc> 
nefni dei verdi, dei cattolici e dei movimenti pacifisti 
commentano i dati del sondaggio. Nei credenti ita
liani prevale la paura del musulmano e la demoniz
zazione della religione islamica. 

MONICA mCCt-SARQENTINI 

:-aiROMA II fronte delle co-
/, tombe perde punti, con il pro
li trai*, del conflitto nel Golfo di-
SUwouisce iLnumero di italiani 

che si oppongono a una diret
ta partecipazione militare del 
loro paese. Sentimenti bellici
sti agitano sempre più l'Italia? 
.Lt guerra, in Ty ci appassiona 
tanto da volerla combattere? O 

, sianto solamente rassegnati di 
.llrbnte alla; «alla? Una cosa è 
.,cerle. secondo, il sondaggio 
.che, vi proponiamo, almeno 
»cfue italiani su tre suggeriscono 

VW1 filando delle trattative di 
(,pacepiuUo«tocne un'intensifi-
.catione delle operazioni mili
tari. .Un dato'contraddittorio? 
Lo abbiamo chiesto ad espo
nenti dei verdi, dei cattolici e 
dei movimenti pacifisti. 

Massimo Scalia, capogrup
po dei verdi alla Camera, si 
schernisce: «Il tampione po

trebbe non essere valido, io 
non credo molto a questi son-

. daggi. comunque non vedo 
.una contraddizione fra questi 
dati. Il numero degli interventi
sti è cresciuto quando è scop
piata la guerra perché c'era l'il
lusione di un conflitto lampo. 
Quando è caduta questa cer
tezza, la tendenza non sì è in
vertita grazie al comportamen
to di Siddanvche è riuscito a 
influenzare negativamente l'o
pinione pubblica dicendo di 
voler usare i prigionieri come 
scudi umani e attaccando la 

Sopolezione civile d'Israele, 
redo che gli Italiani, in questo 

momento, vedano la guerra 
come un male necessario a cui 
bisogna sopperire con le trat
tative». 

Per Chiara Ingrao, portavoce 
dell'Associazione per la pace, i 
mass media hanno contribuito 

a influenzare l'opinione pub
blica a favore dell'intervento: 
•C'è stato un bombardamento 
a tappeto da parte della slam-

rpa e dellt Tv a favopeiHWb 
guerra, oggi prevale nella gen
te un senso di rassegnazione, è 
chiaro che prima dello scop
pio della guerra più persone 
fossero contrarie all'Intervento 
perchè, allora, c'era ancora 
speranza. Ora c'è bisogno di 
discutere per superare la rasse
gnazione, non possiamo fer
marci, bisogna far capire alla 
gente che tirarsi fuori dalla 
guerra sarebbe un contributo 
al "cessate il fuoco" e non un 
atto di vigliaccheria. Dai dati 
emerge che le donne e le per
sone più anziane sono fra co
loro che rifiutano più netta
mente l'Intervento italiano e la 
guerra in generale. Fra le don
ne prevale II buon senso di chi 
sa che più si va avanti e peggio 
sarà per tutti. Le persone an
ziane poi sanno cos'è una 
guerra e la vedono con minore 
leggerezza». 

Infuriato con la stampa è an
che Roberto Formigoni, vice
presidente del parlamento Eu
ropeo e fra i fondatori di Co
munione e Liberazione: «I 
mass media si sono dimostrati 
bellicisti come quasi in nessu-
n'altra occasione e questo co
mincia a produrre i suoi fruiti. 

1 La gente è sola, l'unico refe-
rente-è il mezzo radiotelevisl- • 
'vo.'corf'ravvlclnarsi dell'ulti-
^maturne* stalo un vero epro-
Jprto marteflrlmenlo pro-guer

ra. Rimanftfèro in ciascuno 
un buon santo di fondo, è co
me se si pensasse "la guerra è 
giusta per tutti i motivi che dice 
la radio, però cerchiamo la via 
diplomatica"'. 

Secondo il sondaggio, no
nostante gli appelli del Papa 
per la pace.l cattolici sono di
visi quasi equamente fra inter
ventisti e non, mentre la mag
gioranza dei non credenti è 
contraria 'all'intervento. «Nei 
cattolici prevale la demonizza
zione dell'Islam e della figura 
di Maometto - ha detto Sergio 
Quinzio, saggista cattolico -
mentre per coloro che hanno 
valori più laici è più facile far 
prevalere II valore umanitario. 
L'appello del Papa viene visto 
come un atto dovuto e quindi 
ha poca efficacia. Questa pau
ra del musulmano è accentua
ta dall'immigrazione, dalla 
sensazione che questa gente ci 
stia invadendo», 

•Saddam e l'atteggiamento 
dei mass media sono le armi 
contro il pacifismo • dice Rosa 
Filippini, parlamentare del 
gruppo verde che, a differenza 
dei suoi compagni, ha votato a 
favore della partecipazione 

Per il 53% Israele va difesa 
solo se fa pace con i palestinesi 
lsraejlérìòn deve reagire agli attacchi di Saddam: lo 
pensa il 44% degli italiani. Quasi il 40% di loro ritiene 
invéce che la reazione è lecita ma non in questo 
momento. Per lo Stato ebraico maggiore simpatia 
ma, anche, solidarietà condizionata. Il 53% degli in
tervistati ritiene che Israele vada protetto solo se ac-

, celta di risolvere il problema palestinese. I commen-
; ti della Comunità ebraica e quelli dell'Olp. 

NINNI ANDRIOLO 
JNB ROMA. Niente raid, niente 
ritorsioni, niente reazioni av
ventate che possano far preci
pitare In maniera irreparabile 
la situazione e allargare dram-
.mattamente 11.conflitto nel 

'COBO pepjcò, j}i fronte agli at-
'faccnrdT Saddam. Israele non 
'deve* reagire.' E-chi Invece e' 
'convinto che Tel Aviv ha il dl-

•-tino di rispondere, ritiene che 
-ffonV questo II momento più' 
^opportuno per-scatenare un 
'VOrursttacco.' • ' 

Insomma per l'84% degli Ita
liani, secondo- il sondaggio 
della Swg. sarebbe sbagliato 

un intervento diretto israeliano 
nella guerra e una risposta 
lampo agli Scud lanciati dall'l
rak. Certo, lo Stato ebraico va 
protetto, i suol abitanti vanno 
difesi-Ma, per molti. in cambio 
della protezione intemaziona
le occorre chiedere che il go
verno di Tel Aviv si impegni, in 
futuro, a risolvere il problema 
dei palestinesi. 

E' il 52.8'» degli italiani a 
pensarlo in questo modo, a 
condizionare la solidarietà' ad 
Israele alla soluzione delle 
questioni trentennali dei terri

tori occupati. Solo il 26% dice 
che Tel Aviv va protetta in ogni 
caso, senza alcuna condizio
ne. 

Mancano dati che possano 
testimoniarlo, ma, nel nostro 
paese, simpatia e solidarietà 
per Israele, negli ultimi giorni, 
sembrano cresciute. Nei recu
pero di consenso un ruolo de
cisivo l'ha giocato senz'altro la 
decisione del governo israelia
no di non rispondere a Sad
dam. Lo rilevano anche gli 
ebrei italiani, ai quali, però, il 
risultato del sondaggio Swg 
piace poco. 

«Uno Stato sovrano aggredi
to va protetto indipendente
mente da altre considerazioni 
- dice Luca Fiorentino, mem
bro della giunta della Comuni
tà' ebraica di Roma - la que
stione palestinese non può es
sere affrontata in cambio delle 
sicurezza da -garantire ad 
Israele. Sono problemi da te
nere tra loro distinti e separati 
e che Invece, forse anche per il 
modo come la domanda è sta

ta posta nel sondaggio, vengo
no confusi». Insomma: è sba
gliato porre la questione in ter
mini di «do ut des». Significhe
rebbe soltanto ammettere che 
la legittimità' di Israele ad esi
stere dipende solo dal modo 
come Tel Aviv affronta il pro
blema dei palestinesi. E, inve
ce, il diritto a vivere dentro 
confini sicuri e certi è un valore 
in sé. Per i rappresentanti del
l'Olp, invece, gli orientamenti 
registrati da Swg sono senz'al
tro positivi. Testimoniano la 
•comprensione più volte dimo
strata per la causa palestinese, 
la necessità che si affermi al 
più presto il principio due po
poli due stati». All'Olp lo ricor
dano: «Ci siamo più volte detti 
pronti a riconoscere lo Stalo di 
Israele, è dall'altra parte che 
non si è registrata disponibilità 
alla trattativa». 

Realizzato nelle ore imme
diatamente successive all'.in-
ferno di missili» scatenato ve
nerdì sera sui cieli di Israele, il 
sondaggio sembra confermare 

qui l'atteggiamento sia di 
grande saggezza, ossia di 
aspettativa critica. 

Ed ecco un punto crucia
le del sondaggio: la que
stione palestinese e la dife
sa di Israele. Per la maggio
ranza degli Intervistati la 
copertura militare a questo 
Stalo dovrebbe essere ac
cordata In cambio di un Im
pegno a risolvere llproble-
ma del palestinesi. E una ri
chiesta realistica? 
Direi che a Israele non si 

devono chiedere condizioni, 
nel senso che il suo dintto alla 
sicurezza dev'essere incondi
zionato, tuttavia la gente pen
sa, e giustamente.cne la que
stione palestinese è l'elemen
to centrale delle tensioni me
diorientali. E che un assetto 
stabile di quest'area non di
pende dall'esito della guerra 
ma dalla soluzione politica e 
pacifica del problema palesti
nese. Questo avvalora la no
stra posizione, e cioè che si 
deve chiedere subito la con
vocazione di una conferenza 
di pace sul Medio Oriente. 
Purtroppo la guerra sembra 
far scomparire il problema 
palestinese, anche se va detto 
che una picconata al problc-
mal'ha data proprio Saddam 
Hussein • pretendendo stru
mentalmente di difendere un 
diritto, quello del palestinesi a 

uno Stato, abrogandone un 
altro, quello del Kuwait all'esi
stenza e alla libertà. Ora tutto 
è più difficile. 

E Infatti è stato proprio U 
ministro De Michells a dire 
che saranno I palestinesi a 
pagare 11 prezzo dell'ag
gressione di Saddam • 
Israele. Ma non era chiaro 
fin dall'Inizio che la guerra, 
con la prevedibile aggres
sione di Saddam a Israele, 
avrebbe complicalo le co
se? 
Noi siamo un paese, anche 

per ragioni geografiche, in pri
ma linea nspetto al problema 
mediorientale. L'Italia dovreb
be essere quindi protagonista 
di una politica di alto profilo 
su questo tema, facendosi 
portatrice attiva e attenta di 
iniziative politiche di pace. E 
invece l'azione del governo è 
stata largamente al di sotto di 
queste necessità. Purtroppo 
tra gli elementi dello sconfor
to per la situazione va inserito 
anche il ministro degli esteri 
De Michelis, che medita poco 
sulla gravità della situazione e 
perde molto tempo a fare po
lemica nei nostri confronti, 
lanciando parallelismi tra 
l'annientamento di Saddam e 
quello del Pci-Pds. Devo riba
dire che la sua intelligenza mi 
sembra la prima cosa annichi
lita dalla guerra. 

italiana nel Golfo • Credo che 
tutta la popolazione italiana 
sia contraria alla guerra per 
convinzione. Ma mentre nei 
giorni immediatamente prece
denti il 17 gennaio l'Informa
zione televisiva ha dato fin 
troppo spazio ai pacifisti, poi 
questa situazione si è rovescia
ta. Se prima un interventista 
era vissuto come un reprobo, 
ora si rischia di assistere ad 
una criminalizzazione dei non 
interventisti. Questo è dovuto 
anche a un movimento pacifi
sta che non è stato trasparente 
e che non ha saputo proporre 
soluzioni reali. Per questo ho 
sentito l'esigenza di dissociar
mi da quelle posizioni. Mi sem
bra molto positivo che la stra
grande maggioranza degli ita
liani voglia la trattativa perchè 
questo significa che non siamo 
tornali indietro nel tempo ad 

atteggiamenti bellicisti». 
Cresce il numero degli italia

ni favorevoli alla guerra? £ un 
cambiamento temporaneo, 
che non durerà a lungo. È que
sta l'opinione di Giampiero 
Rasimelli, presidente della 
confederazione Arci. «Questi 
dati sono dovuti al fatto che 
ancora non si ha la percezione 
di quello che sta realmente ac
cadendo. Si pensa che sia una 
guerra locale e che sia facile 
vincerla. Non si capiscono le 
conseguenze e i problemi 
enormi che ne derivano, si ten
de a sottovalutare il potenziale 
distruttivo in atto, ma con il 
tempo questo atteggiamento è 
destinato a mutare. Già.il disa
stro ecologico, provocato nei 
giorni scorsi avrà Influito sull'o
pinione pubblica modificando 
le posizioni che sono state rac
colte in questo sondaggio». 

va protetta 
condizioni 

26,30% 

se accetta 
di risolvere 
li problema 
palestinese 

52.80% Israele va protetta 
comunque o...? 

un senso comune riscontrato 
tra la gente già all'indomani 
dei pnmi attacchi contro Tel 
Aviv. Sulla questione israelia
na, due distinte domande po
ste dai ricercatori. La prima? 
Israele non è in guerra ma su
bisce degli attacchi, quale at
teggiamenti dovrebbe adotta-
reTPer il 44,255 degli intervistati 
Tel Aviv non dovrebbe reagire 
affatto e per il 39,9% dovrebbe 
reagire ma non subilo, sollan-

molto 

abbastanza 

14,3% 

15,1% 

poco ,45,5% 

per niente 16,7% 

non so 8,4% 

Le Informazioni di radio 
tv e giornali la soddisfano? 

Guerra in diretta 
Per molti 
è solo un bluff 
La gente sta consumando enormi quantità di informa
zione ma non si lascia travolgere dal fiume di notizie e 
di chiacchiere: in grande maggioranza ritiene che tv, 
giornali e radio garantiscono poco (45,5%) e per nien
te ( 16,7%) un quadro chiaro della guerra. «Media» sot
to accusa? Risponde Giorgio Grossi, docente di socio
logia della comunicazione: si diffida dell'informazione 
sopraffatta dall'invadenza del sistema politico. 

ANTONIO ZOLLO 

• • ROMA. L'ascolto dei tg se
gna indici per i quali qualche 
star del vanetà o del talk-show 
farebbe follie. Migliaia e mi
gliaia di persone non si stacca
no dalle radioline. Aumentano 
le tirature dei giornali, i setti
manali escono con edizioni 
speciali e gli indicatori delle 
vendite, che da alcuni mesi se
gnalavano diffuse e preoccu
panti cadute, tornano ad im
pennarsi. Insomma, c'è una in
gente produzione di informa
zione sulla guerra, alla quale 
corrisponde un consumo dila
tatosi in proporzione. Ma, a 
una settimana dallo scoppio 
della guerra, questo ingordo 
consumatore di notizie fa sa
pere di guardare e leggere con 
forte spinto critica e con molta 
diffidenza. I risultati del son
daggio sono assolutamente 
inequivoci: soltanto il 14,3% ri
tiene che l'informazione stia 
garantendo molto un quadro 
chiaro degli sviluppi della 
guerra; il 15.1% pensa che ciò 
accada abbastanza: quasi la 

• mela, il 45.5%. risponde invece 
di sentirsi poco garantito e il 
16,7% si attcsta su un drastico 
•per niente»; è dell'8,4 la per
centuale di chi non sa rispon
dere; maschi e giovani più ai
tici delle donne e degli anzia
ni. C'è contraddizione tra la fa
me di informazione e il giudi
zio che se ne dà ? E perche una 
valutazione severa cosi diffu
sa? Ne parliamo con il profes
sor Giorgio Grossi, docente di 
sociologia della comunicazio
ne, studioso dei rapporti tra in
formazione, giornalisti e uten
ti. 

«Mi pare - dice Grossi - un 
dato abbastanza Inatteso. Il 
giudizio coinvolge tutti i mezzi 
di informazione ma evidente
mente è determinato soprat
tutto dalla tv. Procedo per im
pressioni e sempre con l'avver
tenza che i sondaggi vanno 
presi con qualche cautela. In 
questi giorni la gente è molto 
esposta ai «media», ma proprio 
in questa fase i «media» sono 
molto autoreferenziali. Voglio 
dire che essi raccontano la 
guerra, nel bene e nel male, 
ma raccontano anche (trop
po) come la raccontano. 1 pro
blemi, i rischi, gli impedimen
ti... Per di più, nella prima fase 

almeno, la guerra è stata molto 
descritta e poco mostrata nei 
suoi esiti più tragici: le distru
zioni, I morii. In fin dei conti, 
questa sovraesposizione agi
sce come un «boomerang» e 
l'eccesso dei «media» nel par
lare di sé determina una sorta 
di autodelegittimazione». 

Ma dove sono i morti? Que
sta domanda è stata ripetuta 
ossessivamente nei giorni 
scorsi: possibile che un siste
ma dell'informazione cosi ra
mificata e tecnologicamente 
avanzato non sia in grado di 
mostrarci gli effetti del conflit
to, qualcosa di più delle scie 
luminosi e dei globi di fuoco 
che solcano 1 cieli? Risponde 
Grossi: «Non si pud escludere 
che la gente si aspettasse qual
cosa di più, soprattutto dalla 
tv. Vi è stata l'influenza in que
sti ultimi tempi dei programmi 
(e dei discorsi che vi si son fatti 
sopra) ispirati alla cosiddetta 
tv-realtà o tv-verità. La sente, 
inoltre, prende in parola un 
giornalismo che si autodefini
sce superattrezzato e che pro
mette di Jave come s e ognuno 
di noi (osse presente sul luogo 
dei (atti. È una lettura un po' ci
nica, ma qualche attesa è stata 
certamente indotta dalla facili
tà e dalla frequenza con la 
quale la tv mostra immagini 
dure di atrocità e morte. Ma 
entrambe queste ipotesi di 
spiegazione, a mio giudizio 
confluiscono in una terza ra
gione, di carattere più genera
le: alla forte presenza dei «me
dia» sull'evento guerra fa ri
scontro un pressione, un con
trollo altrettanto rafforzati del 
sistema politico: ed è a questo 
punto che scatta il corto circui
to». 

Le polemiche infuriano, 
specialmente ora che ha preso 
a circolare la bozza di codice 
con il quale il presidente della 
commissione di vigilanza, il de 
Borri, vorrebbe delimitare l'au
tonomia dei giornalisti Rai ( 
con il risultato, automatico, di 
regalare altre esclusive alle tv 
di Berlusconi) ed è di sabato 
sera l'autocensura del Tg2 per 
le immagini di morte giunte 
dall'lrak. «La gente coglie, tal
volta si tratta soltanto di una 
percezione - osserva Grossi -
che qualcosa non funziona. 

I grafici 
di queste pagine 
sono stati 
ricavati dai dati 
dell'indagine 
condotta . 
dalla Swg 
diTneste 
sulla base 
di un campione 
nazionale 
di cittadini di età 
superiore 
al8anm 
contattati 
telefonicamente 
dalle ore 16.30 
alle 21,30 
di venerdì 25 
gennaio 

Non funziona, ad esempio, 
che la discussione sull'inter
pretazione dei fatti prevalga 
sui latti stessi, che una fortissi
ma chiave politica presieda al
la lettura dei fatti. Ovvio che 
scatti una sorta di nfiuto per 
questo eccesso di politicizza
zione, di enfasi, di litigi in diret
ta. Tutto ciò appare troppo so
pra le righe e immagino che a 
molti venga voglio di dire: ma 
non vi rendete conto che c'è la 
guerra, che è della guerra che 
state discutendo'». C'è da rite
nere che i moniti e le accuse 
scagliate contro l'informazio
ne, le pressioni perchè l'infor
mazione sulla guerra fosse 
scarna e piuttosto vaga, abbia 
ottenuto almeno il Tuie di ren
dere «incredibili» i media? 
•Non credo, perchè la gente è 
coinvolta e percepisce lo sfor
zo, l'impegno, i rischi che i 
giornalisti si assumono. Al 
contrario, credo che quel giu
dizio cosi severo espresso dal
la maggioranza degli intervi
stati riguardi propno le intro
missioni eccessive del sistema 
politico, la sua invadenza, la 
chiacchiera che rende irreale 
la guerra. La gente resiste an
che a dibattiti televisivi franca
mente estenuanti; ma si npaga 
dicendo: non u ho creduto, 
prendo con le molle quel che 
mi hai detto, lo credo che la 
gente stia cogliendo che I «me
dia» ce la stanno mettendo tut
ta. Nessuno crede che gli invia
ti della Cnn siano dei missio
nari, ma chi può negare che 1) i 
giornalisti rischiano anche del 
loro per far bene il proprio la
voro? Il problema che riguarda 
i «media» in quanto tali è un al
tro e gli eventi di questi giorni 

10 riportano alla ribalta: 1 limiti 
dell'informazione sono i limiti 
della democrazia. Chi guarda, 
ascolta, legge avverte una sor
ta di scissione: partecipa in di
retta agli eventi, vede tutto in 
tempo reale, gli pare di essere 
11 anch'egli; ma. invece, ne è. 
se ne sente lontanissimo e so
prattutto avverte l'angoscia di 
non poter incidere sul corso 
degli eventi: si sa tutto ma sfug
gono I meccanismi per aver 
voce in capitolo su quel che 
vieni a sapere. É la grande con
traddizione della nostra era: la 
società della comunicazione 
enfatizza la cosiddetta parteci
pazione vicaria, il principio 
della delega totale. Sicché si 
resta sospesi tra due guerre pa
rallele: quella reale, che si ve
de poco-, quella raccontata dai 
«media», che si vede molto: e 
non si capisce la correlazione 
tra l'una e l'altra: a Bagdad è 
stata distrutta una fabbrica di 
latte in polvere o di veleni?». 

Ma un giudizio cosi critico 
può essere interpretato come 
un desiderio di una informa-

1 zione più misurata, meno en
fatica, con «maggiore senso di 
responsabilità», alla fine meno 
spregiudicala e disposta a ri
schiare, che accettasse limiti e 
controlli più ferrei, come chie
dono tanti esponenti del «pa
lazzo»? «Per me - concrude 
Grossi - quel giudizio vuol dire 
tutto il contrario: all'informa
zione si chiede di fare di più e 
meglio il suo mestiere: più fatti 
e meno chiacchiere». 

7,3% dovrebbe reagire 
subito 

44,2% 

39,9% 

8,6% 

non dovrebbe reagire 

dovrebbe reagire, aspettando 
,, il momento opportuno 

non so 

Israele come 
dovrebbe comportarsi?! 

to al momento opportuno. Il 
7,3% appena si pronuncia per 
una risposta immediata. Reali
smo politico? Valutazione dei 
rischi collegati all'effetto Israe
le sulle masse arabe dei paesi 
che hanno preso le distanze 
all'lrak? Un dato interessante: 
il 60,4% di chi pensa che Israe
le non deve passare al contrat
tacco si definisce di sinistra e 
un buon 49,7% si dichiara di 

centro-sinbtra. E chi ha orien
tamenti progressisti (64.5% dei 
primi e 74% degli altri) rispon
de alla seconda domanda del 
sondaggio (Israele va appog
giata e protetta senza chiedere 
nulla in cambio7), affermando 
che in cambio bisogna chiede
re proprio la soluzione del pro
blema palestinese. «Penso che 
nell'opinione pubblica pro
gressista italiana, sia radicato il 

timore che una possibile vitto-
na dello schieramento multi
nazionale contro l'Irak. possa 
far dimenticare che esiste e va 
risolta una questione palesti
nese - dice Fernando Liuzzi, 
esponente del movimento pro
gressista Martin Buber-Ebrei 
per la pace - ma io credo che 
se si difende il temtorio dello 
Stato ebraico dagli attacchi di 
Saddam, si avrà poi più forza 

contrattuale, per costringere 
Israele a risolvere I problemi 
delle zone occupate». 

Una solidarietà condiziona
ta, quindi, quella degli italiani 
La espnmono, con percentuali 
elevate che variano dal 47% al 
57,9%. anche quei settori di 
opinione pubblica che si di
chiarano di destra, di centro o 
di centro-destra. Una solidarie
tà condizionata, che è più o 
meno omogenea in quasi tutte 
le fasce d'età': tra 1 ragazzi che 
lottano nelle piazza per la pa
ce e tra 1 più grandi, tra gli 
adulti; tra credenti e non cre
denti, e tra gli uomini in per
centuale un po' maggiore ri
spetto alle donne. Un atteggia
mento che fa riflettere molto 
anche gli ebrei italiani. Tra lo
ro è ben presente la preoccu
pazione che il patrimonio di 
simpatia incamerato in questi 
giorni non deve, adesso, anda
re perduto. Lo avvertono, in 
particolare, le componenti più 
avanzale che sperano in una 
pace che rilanci il dialogo e la 
trattativa. ancheconl'Olp. 
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